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icilhi, si vota 
ma per la Sicilia 

di GERARDO CHIAROMONTE 

R IPARTIAMO da qui. La 
posta in gioco nelle ele
zioni siciliane non può 

essere ridotta a chi debba es
sere il presidente della Regio
ne, e nemmeno alla disputa su 
Palazzo Chigi. È in discussio
ne l'avvenire della Sicilia e 
delle popolazioni di quella re
gione autonoma: e si tratta di 
una grande questione naziona
le, legala cioè anche alle scel
te e agli indirizzi dei governi 
di Roma. 

Su la Repubblica ùi domeni
ca scorsa, Eugenio Scalfari si 
è lamentato per il diffuso di
sinteresse, attorno a queste 
elezioni, degli italiani, e anche 
dei siciliani, che non riescono 
certo ad appassionarsi per le 
parole e argomentazioni pe
santi che i segretari della De e 
del Psi si lanciano, ogni gior
no, dalle varie piazze dell'iso
la. Vorrei fare osservare, a 
questo proposilo, che, se que
sto è in parte vero, la respon
sabilità ricade anche su quei 
giornali che hanno fatto da 
amplificatori (con grandi tito
li sui «duellanti») alla furibon
da lite che è in atto fra De 
Mita e Craxi, senza il minimo 
sforzo per prospettare, all'o
pinione pubblica italiana, i 
mali che oggi affliggono quel
la regione, e le conseguenze 
che dovrebbero trarne, sul 
piano dell'attività governati
va regionale e centrale, i vari 
partiti. Mi sembra anzi che. in 
molti di questi giornali, trovi
no spazio, sempre più spesso, 
le più banali argomentazioni 
di un antisicilianismo dozzina
le e becero. 

In verità. Scalfari ha tenta
to di allargare il discorso, e di 
dare, sullo stato attuale della 
Sicilia, un giudizio e una valu
tazione, che però mi sembra
no parziali, e che non colgono 
il punto essenziale. È vero, so
no d'accordo anch'io: bisogne
rebbe far leggere, nelle scuo
le, T'inchiesta» di Sonnino e 
Franchetti del 1875 sulla Sici
lia. e insieme le opere dei più 
illustri meridionalisti. Da que
ste opere emergevano 
sempre, però, due elementi: 
uno era certo quello della de
nuncia sdegnata del malcostu
me e del malgoverno delle 
classi dirigenti locali, ma l'al
tro riguardava le politiche 
concrete perseguite dai go
verni centrali. L'autonomia 
della Sicilia nacque anche per 
premere, da quella regione, 
perché gli indirizzi politici e le 
scelle dei governi di Roma 
fossero coerenti, sempre, con 
le esigenze della Sicilia e del 
Mezzogiorno; avessero, in al
tre parole, contenuti meridio
nalistici. 

Posto cosi il problema, ne 
derivano, a mio parere, due 
conseguenze. La prima è che 
la questione Sicilia non è sol
tanto la gravissima connessio
ne fra dirigenti politici (locali 
e nazionali) e mafia, che limi
ta e annulla ogni prerogativa 
e iniziativa «autonoma» del 
governo della Sicilia. La se
conda è che la condizione del
la Sicilia è il frutto speculare 
di un tipo di sviluppo dell'eco
nomia e della società naziona
li. Non saremo certo noi a ne
gare il rilievo e il peso del pro
blema che Scalfari pone. E 
tuttavia bisogna andare più a 
fondo: e vedere quali riflessi 
hanno avuto ed hanno, sulla 
Sicilia e sul Mezzogiorno, le 
politiche concretamente se
guite dai governi nazionali nel 
campo economico e sociale, in 
quello fiscale, nell'ammini
strazione della giustizia, nel 
settore edilizio ed urbanistico. 
in quello dei trasporti, nel 

campo scolastico e universita
rio, e anche nei rapporti inter
nazionali e all'interno stesso 
dell'alleanza atlantica e della 
Nato. 

Se si esamina la questione 
in questo modo più largo, non 
trascurando al tempo stesso 
di proporre interventi per 
rompere la connessione fra 
politica e mafia, allora vera
mente il dibattito (si fa per di
re) fra Craxi e De Mita, appa
re una ben povera cosa, un 
espediente meschino per sfug
gire alla sostanza dei proble
mi, un gioco al ricatto reci
proco (e solo qui si riesce a 
cogliere un collegamento con 
le tradizioni peggiori di certi 
ambienti siciliani). 

Lo abbiamo già scritto, ma 
vale la pena ripeterlo. Non è 
che noi non vediamo come die
tro questa rissa ci sia una so
stanza politica. Quando Craxi 
denuncia le mire egemoniche 
della De che sono emerse nel 
suo congresso dice indubbia
mente cosa vera. Ma ci voleva 
il congresso democristiano, ci 
volevano le elezioni siciliane, 
per accorgersi di questa vo
lontà di dominio e di rivinci
ta? Questi propositi non erano 
del tutto chiari anche quando 
Craxi riaprì, alla De, le porte 
dei Comuni di Milano, di Tori
no, di Genova, di Venezia? 
Non c'è dubbio, d'altra parte. 
che, quando De Mita auspica, 
per governare la Sicilia e per 
affrontare i tremendi proble
mi delle regioni meridionali, 
una effettiva solidarietà de
mocratica. coglie un punto es
senziale. Ma cosa vuol dire, 
questo suo auspicio? E in qua
li proposte politiche e di pro
grammi si traduce? E come si 
concilia con le linee politiche 
e .programmatiche da lui 
esposte al congresso della De? 
Se non si esce dal vago su que
sti punti, e se si insiste solo 
sulla disputa attorno alla pre
sidenza della regione o alla 
Presidenza del Consiglio, allo
ra veramente non si può sfug
gire all'impressione che gli 
accenni alla necessità di un 
impegno comune di tutte le 
forze democratiche per la Si
cilia e per il Mezzogiorno sono 
anch'essi un capitolo di una 
lotta per il potere e forse un 
tentativo (o una speranza to
talmente illusoria) di poter 
usare il Pei come ruota di 
scorta. 

La vera posta in gioco delle 
elezioni siciliane riguarda il 
cambiamento profondo, che 
bisogna operare, a Palermo e 
a Roma, di programmi, di in
dirizzi, di governi: per la Sici
lia, il Mezzogiorno, l'Italia. 

Detto questo, vorrei aggiun
gere che la campagna eletto
rale in Sicilia sta fornendo, 
ancora una volta, ma anche in 
forma aggravata rispetto al 
passato, dimostrazione aperta 
di scandalosa commistione 
fra i partiti e gli apparati del
lo Stato (nazionali e regionali). 
£ davvero incredibile quel che 
accade quando arrivano, in 
una città o in un paese, il pre
sidente della Regione, gli as
sessori. i ministri, e soprattut
to il Presidente del Consiglio. 
È la macchina statale e regio
nale che si mette in moto. 
Ogni distinzione di ruoli è can
cellata. Perfino ogni «finzio
ne» viene abbandonata. Non si 
capisce più se a fare propa
ganda, per la De o per il Psi, 
siano gli esponenti politici, o 
gli uomini più responsabili 
delia Prefettura, della Que
stura. degli altri enti pubblici 
statali e regionali. Uno spetta
colo grave. Non è forse dove
roso raccontare e denunciare 
anche questo? 

SUDAFRICA La calma imposta col terrore 
e censura sull'informazione 

Sciopero generale 

Dall'Europa per ora niente sanzioni 
Stati Uniti, Gran Bretagna e Germania federale disertano la Conferenza Onu - Il 
Pei chiede al governo misure drastiche contro Pretoria - Manifestazioni in Italia 

Nel decimo anniversario del
la rivolta di Soweto il Suda
frica è rimasto completa
mente paralizzato dallo scio
pero generale Indetto dal 
sindacati, dalla morsa del
l'eccezionale schieramento 
di polizia messo In campo 
dal regime, e dalla paura. Al
la stampa in mattinata è sta
to imposto un bavaglio tota
le ed e stato facile per il por
tavoce del governo afferma
re che il paese era rimasto 
calmo. Nella sua omelia a 
Johannesburg il vescovo De-
smond Tutu ha condannato 
la repressione, invitando 
bianchi e neri al dialogo. 
Winnie Mandela per l'occa
sione è stata nuovamente co
stretta agli arresti domicilia

ri. A Lussemburgo, dove ieri 
si sono riuniti i ministri degli 
Esteri della Comunità, la Cee 
non ha saputo o voluto adot
tare altre misure contro Pre
toria, prendendo tempo. È 
stata Invece giudicata come 
un'aperta complicità col re
gime dell'apartheid l'osten
tata assenza di Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Germania 
federale alla Conferenza in
detta a Parigi dall'Onu per 
decidere nuove sanzioni con
tro il Sudafrica. A Roma, la 
segreteria del Pei ha solleci
tato Il governo Italiano ad 
adottare subito misure con
crete e drastiche contro Pre
toria sia in sede di Comunità 
europea sia a titolo nazio
nale. SERVIZI A PAG. 3 

Grandi e significative manifestazioni popolari a soste
gno dei neri del Sudafrica, si sono svolte, ieri, in molte 
città italiane, nell'anniversario della tragica rivolta del 
ghetto nero di Soweto e contro lo stato di emergenza 
decretato dal governo razzista. A Roma, In mattinata, 
davanti alla sede dell'Istituto bancario S. Paolo, organiz
zato dal Comitato nazionale contro l'apartheid e da Am-
nesty, c'è stato un sit-in per chiedere 11 ritiro delle banche 
italiane dagli affari con il governo di Pretoria. In piazza 
Monte Grappa, sempre a Roma, di fronte alla rappresen
tanza diplomatica del Sudafrica, centinaia di persone 
hanno sostato in silenzio per tutta la giornata. Sul dram
ma dei neri hanno preso posizione anche l segretari ge
nerali della Cgil, Cisl e Uil. A Milano, il sindacalista An-
dreis Radsele, simbolo della resistenza nera, si è Incate
nato in una gabbia davanti al consolato sudafricano. Nel 
pomeriggio, nel centro della città, è sfilato un grande 
corteo. Cattolici, protestanti e ortodossi, hanno recitato 
una «preghiera comunitaria». Operai, giovani e pensio
nati hanno sostato, per ore, davanti al consolato del regi
me di Pretoria. 
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L'AJA — Incidenti t ra manifestanti e polizia ieri in Olanda nel corso di una manifestazione anti-apartheid 

Cresce l'allarme in Lombardia per l'inquinamento da «atrazina» 

Pesticida nell'acqua di Milano 
Pezzi chiusi, analisi in corso 

«Per ora» nessun problema di rifornimento idrico - Tardive ammissioni delle autorità 

MILANO — Nell'acqua di 
Milano è stata trovata atra
zina. I dubbi e gli interroga
tivi dei giorni scorsi hanno 
avuto la risposta peggiore. Il 
pesticida che nelle ultime 
due settimane, imponendo 
la chiusura di numerosi poz
zi aveva creato disagi e allar
me per centinaia di migliaia 
di lombardi, non ha rispar
miato il capoluogo. L'emer
genza non è stata proclama
ta, ma intanto, in gran se
greto, le autorità hanno 
provveduto a sigillare cinque 
dei tredici pozzi nella zona di 
Linate e la stazione di ap
provvigionamento situata 
nel quartiere Vialba. 

L'assessore alla sanità del 
Comune, Luigi Dadda, ieri 
sera nei corridoi di Palazzo 
Marino, poco prima dell'a
pertura del Consiglio, ha 
ammesso che i timori del più 
pessimisti erano fondati. In
credibilmente la notizia non 
è stata data nel corso del di
battito dedicato, invece, alla 
politica sportiva. 

•Il tasso di inquinamento è 
di poco superiore alla soglia 
consentita dalla legge e fis
sato in 0.1 mlcrogramml per 
litro — ha detto l'assessore 
— comunque per ora non vi 
sono problemi di riforni
mento idrico per la popola
zione». Proseguono le analisi 

disposte dal presidio multi» 
zonale di igiene e prevenzio
ne in tutti i pozzi periferici 
che alimentano l'acquedot
to, ritenuti più «a rischio» 
perché prossimi alla campa
gna. In seguito l'indagine 
passerà alle zone del centro. 
C'è da augurarsi che l'acqua 
all'atrazìna si sia diluita ab
bastanza nel lungo percorso 
attraverso le condutture 
dell'acquedotto centrale, al 
punto da non rendere perico
loso nell'immediato disse
tarsi direttamente dai rubi
netti di casa. La situazione 
comunque è molto preoccu
pante. Lo prova il vertice 
convocato per questa matti

na dal prefetto dottor Vicari 
con i responsabili della sani
tà del Comune, della Regio
ne e della Provincia, con 11 
presidente del consorzio ac
que potabili, con il dirigente 
dell'unità chimica del labo
ratorio di igiene, i tecnici e 11 
dirigente del settore acque
dotto di Milano. Oltre ai dati 
precisi sull'entità dell'inqui
namento riscontrato fin qui 
in città e nella provincia, si 
spera di avere finalmente 
una parola chiara sulla qua
lità dell'acqua potabile che 

Sergio Ventura 

(Segue in ultima) 

PUEBLA — Ultimi gif ' di campo per gli azzurri prima dell ' incontro con la squadra francese 

Tutto per tutto 
sitar 

o la Francia 
Confermata l'esclusione di Di Gennaro - Al suo posto gioca Baresi 
Il Brasile elimina la Polonia (4-0) e l'Argentina l'Uruguay (1-0) 

Dal nostro inviato 
CITTÀ DEL MESSICO — Il prode e animoso Beppe Baresi al posto del classico ma smorto DI 
Gennaro. È questo l'unico provvedimento tecnico adottato da Enzo Bearzot ventiquattr'ore 
prima della partita con la Francia. Ha altri due dubbi, 11 et, ma di natura esclusivamente 
medica: Cabrinl ha un pò di febbre (stranamente non intestinale: colpo di freddo), Sclrea un 
risentimento inguinale. Sono pronti 1 due eventuali sostituti naturali, Nela e Tricella; solo a 
ridosso del fischio d'avvio si 
deciderà il da farsi. «Ho scel
to Baresi — ha detto Bearzot 
— perché è In uno stato di 
forma sensazionale ho biso
gno di peso atletico e vigore 
a centro campo». Sarà lui a 
marcare Platini? «Non vedo 
perché dovrei dire le marca
ture. Non le dicono l france
si, mi comporto di conse
guenza anch'io». Punito Di 
Gennaro? «Niente affatto, 
sono contento di lui — ha 
glissato 11 et —, tanto è vero 
che lo porto In panchina nel 
caso ci fosse bisogno, duran
te la gara, di dare ordine al 
nostro gioco». 

Finalmente giocano. Ita
lia e Francia chiudono 1 con
ti con una vigilia snervante e 
verbosa, dominata dalla fal
sa cortesia di chi si teme. Al
l'Olimpico di Città del Messi
co, o sotto un sole assurdo o 
sotto un'acqua sguaiata 
(una via di mezzo, quaggiù, 
non è data) gli azzurri o I 
bleu la faranno finita. Una 
delle due stasera torna a ca
sa; l'altra precipita a peso 
morto nel pozzo senza fondo 
di questo Mundlal lunghissi
mo e feroce. Gli sconfitti, 
una volta asciugate le lacri
me. potranno sempre riela
borare il lutto in forma di li
berazione: quel sollievo defi
nitivo e leggero che solo la 
perdita di tutto può dare. Chi 
resta, per arrivare alla vitto
ria finale — la sola che conta 
ed è risolutiva, come una 
prematura cacciata — dovrà 
rivivere per ben tre volte 
(quarti, semifinale e finale) Il 
rito identico e massacrante 
di nuove attese, nuove pau
re. nuovi sogni. Non è detto 
che i vincitori, questa sera, 
dall'alto del loro gravoso pri-

Festa per il Messico 
Tre morti e 100 

CITTA DEL MESSICO — Tre morti ed oltre cento feriti. 
Questo 11 bilancio dei «festeggiamenti» svoltisi subito dopo 
la partita con la Bulgaria. Gli arrestati sono alcune mi
gliaia. Oltre un milione e mezzo di persone si sono riversa
te nelle piazze e nelle strade di Città del Messico. Sono 
successi diversi Incidenti: automobili distrutte, autobus 
urbani sequestrati, ristoranti invasi, negozi danneggiati, 
aree e giardini pubblici devastati. I tre morti sono un uo
mo caduto sotto il treno della metropolitana per essere 
stato spinto dalla folla dei tifosi che aveva Invaso una 
stazione e due raggiunti da colpi di arma da fuoco sparati 
da sconosciuti. 

Nell'interno 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 

I servizi dei nostri inviati, i 
commenti dì Edmondo Fab
bri, Walter Veltroni e del pro
fessor Conconi. 

NELLO SPORT 

Oggi al Consiglio dei ministri 
il provvedimento contro il fumo 

Si discute oggi al Consiglio del ministri li disegno di legge 
antifumo di Degan. Il provvedimento che vieta l'acquisto di 
sigarette a ragazzi minori di 16 anni e impone l'obbligo di 
elencare le sostanze nocive sui pacchetti, frutto di un «com
promesso». I commenti di Silvio Garattini e della Federazio
ne del tabacchi. A PAG. 3 

Milano, iniziato il processo 
contro Armando Verdiglione 

È cominciato a Milano 11 processo contro Verdiglione. Il pri
mo imputato ad essere interrogato è stata Giuliana Sangalli 
che con Verdiglione ha collaborato per oltre 15 anni e che ha 
confermato tutte le accuse. La costituzione di parte civile è 
stata ritirata dalle sei vittime delle estorsioni. A PAG. 1 

La Spagna verso le elezioni, 
la polemica cresce di tono 

In Spagna la campagna per le elezioni generali di domenica 
si va riscaldando, cresce nel partito socialista la preoccupa
zione per la possibile perdita (secondo gli ultimi sondaggi) 
della maggioranza assoluta. Gonzalez scende in campo non 
più solo come capo del governo, ma come leader di partito. Il 
servizio del nostro Inviato Nuccio Clconte. A PAG. 8 

/ motivi che rendono importante 
sapere scrivere in maniera etti' 
cace stanno nella nostra storia e, 
ancora più, nel nostro presente. 
Se è vero che le nostre sono sem' 
pre di più società dell'informa' 
zione. sarà sempre più vero che 
un po' tutti dovremo imparare 
sempre di più a condensare espe
rienze. ricordi, riflessioni, raglO' 
namentì, previsioni nella pagina 
se ri ila, e magari telex ritta. E 
ciò nel luoghi di lavoro non me-
no che nella vita di ogni giorno, 
se, come assicurano, dovremo 
imparare a fare la spesa a di
stanza. 

In molti paesi, che ci precedo' 
no r.elìa corsa elio sviluppo, si è 
perciò diffusa tutta una editoria 
che cerca di spiegare come e 
qualmente si debba fare per scri
vere bene. Ancora un po', e na
sceranno cattedre di scrltturolo-
già o, chissà, di •grafologia: 

Se si scorre questa pubblicisti
ca, ci si accorge che, al/a fine, 
non si va perora molto oltre quel 
che sapevano già gli antichi. Per 
scrivere bene, bisogna conoscere 

Domani col tema d'italiano 
inizia l'esame di maturità 

Cari studenti, 
io vi consiglio... 

di TULLIO DE MAURO 

bene l'argomento di cui si scrive, 
sapere bene a chi ci si deve rivol
gere, avere idee chiare sui fini 
per iquali scriviamo, tenerecon-
to del tempo che abbiamo per 
preparare lo scritto e dello spa
zio che possiamo riempire. A 
questi vincoli va sottomessa la 
conoscenza che abbiamo della 
lingua che, scrivendo, intendia
mo usare. 

Ebbene, soltanto da pochi an

ni nelle nostre scuole patrie si 
suggerisce che educare allo scri
vere significhi educare a de
streggiarsi tra questi vincoli. Afa 
il suggerimento è dato per ora 
soltanto nei programmi della 
scuola media inferiore. E anche 
qui. un'ampia indagine svolta 
per conto del ministro della Pub
blica istruzione, dal Cidi due an
ni fa ha mostrato che solo in mi
nima parte esso è stato effettiva

mente accolto. 
Per il resto, come ai tempi del 

Carducci, la nostra scuola conti
nua ad essere dominata dall'idea 
del tema: un argomento viene 
proposto all'improvviso, è tenu
to rigorosamente segreto fino 
all'ultimo, perché sia svolto da 
allieve e allievi senza limiti di 
spazio, senza che sia definito a 
chi e a che deve servire quel che 
si scrive: per persuadere qualcu
no (e chi?) di un'opinione, per 
trasmettere (e a chi?) informa
zioni su una materia? 

Il tema è. come tante volte è 
stato detto da tanti, da cent'anni 
a questa parte, una istituzione 
profondamente diseducativa. 
Diseduca e compromette, spesso 
per sempre, proprio la sensibilità 
a una scrittura efficace, cioè ca
pace di rispettare le condizioni e 
i vincoli di cui dicevamo. Sei 
vuoto di vincoli, perseguitati da 
temi e temi per tutta la durata 
della scuola, le Italiane e gli ita
liani più Istruiti rischiano tutti 

(Segue in ultima) 

LE OPINIONI da me espresse 
su Panorama a proposito di 
una interrogazione dei sena

tori comunisti su alcuni provvedi
menti della Corte di Cassazione 
hanno suscitato in Sicilia specula
zioni tendenti ad accreditare addi
rittura una versione del mio arti
colo come giustificazione di un più 
attenuato impegno contro la ma
fia. Credo, allora, necessario tor
nare sull'argomento ed esporre 
più distesamente le mie valutazio
ni. collocandole anche in un più 
ampio contesto istituzionale. 

Gli equilibri tra le istituzioni, 
infatti, appaiono sempre più diffi
cili e precari. L'accento posto con 
forza sul mero esercizio del pote
re e sulla decisione come valore in 
sé. spinge a considerare regole e 
limiti come intralci fastidiosi, di 
cui liberarsi comunque. Si attra
versano con disinvoltura i confini 
che dovrebbero segnare le compe
tenze dei diversi organi dello Sta
t a 

Di queste tendenze pericolose, e 
del clima che le accompagna, par
liamo da tempo. Ad esse — mi 

Vinterrogazione comunista 
sulla Corte di Cassazione 

Perché ho criticato 
quell'iniziativa 

di STEFANO RODOTÀ 

sembra ovvio — non deve esser 
dato il minino incentivo. Ecco 
perché ho criticato l'iniziativa 
presa da alcuni senatori comunisti 
reagendo ai provvedimenti in ma
teria di mafia della prima sezione 
penale della Corte di Cassazione. 
La strada scelta, quella di una 
«parlamentarizzazione» della vi-
cenda, porta con sé il rischio di 
una interferenza nell'operare li
bero della magistratura. E non c'è 

causa buona che giustifichi, sia 
pure per un momento, l'abbando
no delle buone regole. Perché la 
causa era, e rimane, buona. Con la 
loro interrogazione, infatti, i sena
tori comunisti intendevano porre 
problemi importanti, uno concre
to ed uno di principio. Il primo: i 
provvedimenti di quella sezione 
della Cassazione rispondono a ca
noni corretti di applicazione della 
legge o tradiscono piuttosto com

piacenza verso taluni imputati? 
L'altro: come devono essere con
trollati i comportamenti dei giudi
ci? Solo che entrambi i problemi 
mi sembrano in questo caso af
frontati nel modo sbagliato. 

Non è certo la prima volta che 
parlamentari e cittadini si trova
no di fronte a vicende giudiziarie 
che ritengono preoccupanti L'e
lenco potrebbe essere lunghissi
mo, e qui mi limito a citare qual
che caso noto ed emblematico: la 
storia antica e contorta della Pro
cura di Roma, le insofferenze di 
socialisti e radicali verso i magi
strati di Napoli per il caso Torto
ra, la reazione del presidente del 
Consiglio ad una decisione dei giu
dici di Milano. In tutte queste oc
casioni sì sono manifestate ten
denze, o tentazioni, a limitare 
l'autonomia della magistratura, a 
sottoporla a forme dirette o indi
rette di controllo politico, ad ope
rare strumenti che danno vita ad 
interferenze parlamentari e go
vernative. E in tutte queste occa-

(Segue in ultima) 


